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h Ahi sclamò (lagrimandotuttdvid), 
» Che mi proponi dunque, aniiiKi mia ? 
Hai potuto pensarlo? e la il vorresti ? 
» Ched*altra io fossi mai se tuo non sono? 
» I voti della mia Lida son questi ? 
j» Dì lei che del suo amor mi fece dono. 
T. Grossi ^ I7LR1C0 b lida 



^oU !>— // maestro pel quale fu scritto quesla 
dramma Urico volle veneggiaìo un disegno che 
già egli a»evn su quesf argomento. Io non vi 

apposi che il dialogo, modificando solo la ies^ 
silura deir uUimo alto — Credo opportuna que- 
sta nota^ SI per non usurpare lavoro non mio^ 
e sì per non farmi mallevadóre delle varianti 
fatte nel dramma olla fittone della bellissima 
^iplia dc'l Grossi* 

ide L« 
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Arrbilelto decoratore de R.jali Teatri e 
della Real S iprintendenza de* Teatri e Spelta- 
coli, sig. Fausto Nicoliai. 

Capo scenografo inventore e Direttore di 
tulle le decorazioni, sig. Pietro Venier. 

Direttore del macchinìsmot sig. Fortuna^ 
io Qaeriau. . 

Capo macchioisla, sig* Michét Papa» 

Direttore del vestiario , sig. Carlo GuU- 
ìaume. 

Attrezzeria disegnata ed eseguila dai sig. 
Filippo Colazzi. 

Pittore pe' figurini del vestiario, sig. Fi- 
lippo Buono. 

• , i 

Diretliar^ ed inventore de fuocin chfniicì 
ed artificiali, sig. Fetxe Cerrone, 
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Ì}xJllC0« cxMddotticro c patrizio milanese , si^fh^r 

( Veli Armi 

tiDA, Signora di Bellano, orfana * B^nd/izzi 
Rumo, Signore di Como . . . sig. Cufurì 
liuRO^A, sua figlia . . . • sig.^ SaìveUi 
Arnaldo, casrellano di Lida . 5/^. Àrah 
hmXf fao^gliare di Huaio p j;^. ffifi 
Cavalieri — Damigelle -r Paggi. ^ 
Armigeri di Bellano. 
Ancelle. 

Soldati milanesi e ,co9iasdii. 



la scena i.neli .» Atto o Prologo, a Bullono 
^1 restii deW azione ^ a Como. 
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8€CNA PKiMA 

Gran sala ierrena nel castello di Bellano. SmU 
r arco della principale porta lo scudo delfa! 

casa sovrana di Bellano ; Io stemma è co-> 
lei to (la Uu velo ncro^ 

■ 

CU armigeri e le ancelle di lida si 
ruccolyorio a poco a poco. 

Coro. Okde avvieii che lutto spiri 
Qui un insolito coulenio? 
Eran l'aure qui sospiri, 
Qui fin r eco era lamento ^ 
Sui oasiel della svealura 
La gramaglia era vessillo; 
Onde avvien che queste mura 
Torna un riso a rallegrar? 

A (nini. Giuoge Arnaldo 

(ili altri. Egli di Lidtf 

È sostegno, amico e guida. 

T u'ti. Liete nuove a noi può dar# 
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SCENA II. . 
AmsALUo — Gli armigeri^ le ancelle. 

Aiti. Sì, d'avvenir più roseo 
Io venni a voi foriero, 
Ulrico io vidi giungerò 
Che qui fu prioioniero ; 
Alfine, (illìn deir orfana 
Confine i] duolo avrà, 
Che delPanel di Ulrico 
Lida gemmata andrà* 

Coro. L'astro a noi tulli amico 
Con lui risorgerà ! 

Arn. Torni a brillar la misera , 
Torni a goder BdJuao^ 
Venga all'ambita vergine 
Venga il guerrier Sovrano, 
Sarà di pace l' iride 
Che in cielo apparirà^ 
Duce ciascuno il grida*,. 
Li a la man gli dà. 

Coro. Chi regge il cor di Lida 
Su noi l'impero avrà l 

Arn. iJda a noi movcv qui non trovi 

(un' orma 

Dell'antico dolor , sul nostro ^olto 
11 riflesso vedrà del suo contenlo: 
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Un inno aliiaoi , ma pria 

Quel velo funeral lacero sia ! 
Il velo nero é nirappato dallo stemma 
di Bellano {sielìe oro in campo 
azzurro). 

SCENA IIL 

LiDA seguila da altre ancelle : al ve- 
derla tulli le s'inclùrìano dicendo 
con esaltazione 

Cero» Su le pompe del cenilo stemma 

Scinta 6 già la gramaglia funesta^ 
Del castelto la rosa, la gemma 
Torni Lìda al sorriso, a la festai 
(josì torna il convesso azzarrino^ 
Dopo il uembo, più bello nel ciel« 
Dopo il pianto cosi del mattino 
Giovìn rosa ravviva Io stel 1 
Lid. Grazie, miei fidi. Arnaldo 
Grata a te sono; in quest'asilo av- 

( vezzo 

' AI pianto ed ai sospiri, estraneo 

( suono 

Sofflbraa quest'ioni a me. 
Am. Grati più sono 

Come al nocchicr la sponda, 
Se più a lungo bersaglio ei fu del- 

(Tonda. 

Lid. Qui tragge Ulrico; ei la mia de> 

(stra chiede 
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» lì. lieto io son cho pel solenne rito 
» Acfen^ansi le tede 
» S all'aliar del la Pace, e che striu- 
» La sua alla mia mano (adendo 
» Stringere io creda a questo suol 

(Milano. 
» ( E tu so 0 amor mio 
» Astro delle mie nolti , unirò 

D Dei miei deserti giorni- 

» Alfìno,a!fineal fianco mio ritornii 

» Oh \ ioni , deh a me vieni I e a- 

(vrò rivali 

T, Quanlealterebellàl'Italiaserra: 

» Vieni , e tempio d' amor mi fi.x 

(la lerra. 

- Quando al cielo il core io chiesi 
Che batteTa pel mio core. 
Vidi le, di te m'accesi, 
Nacque allora in me T amore; 
Di speranza e di martire 
Si doveva insiem nutrire, 
11 mio pianto gli dié vita 
Vome fa rugiada al fior, 
Fu quest'alma in te rapita 
Il mio cor volò al tuo cor.) 
ode un mono di frombn: tutti cor- 

" rono ai t&roni in fondo. 

Coro. FA giunse ; il .suon guerriero 
Salata il suo vessillo, 
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l>oU' ugna del corsiero 
Il pome risHorió. 
Lid. Ali ! si, pria de lo squillo 

Il cor Io salutò. 
Coiiipensan mille affanni 

Quffsfi momenti sol, • 

( osi semhrasser anni 

C'Ome parèan nel duof. 
Se il i^iubilo e il tormeato 

Pari esser denno al cor, 

Immenso è il mio contento , 

Chè immenso fu il dolor ! 
Cora. Se il tempo al duo! tu lento 

Pia lento anco all' amor f 
Lid. 0!A corse, tornei, corti d'amore 
E di lieto saper sierio bandite, 
Dell'ospite l'arrivo si festeggi 
A queste soglio stesse ' 
Ove fu prifìioniero 

Ingemmatodi fior' trovi il sentiero. 
Coiu. » Si , r arrivo si festeggi 

9 Dell'eroe che a sposo eleggi, 

» Più cortese, più gagliardo 

» Non ne serra il pian lombardo, 

» Nè di te beltà si vide 

> Più gentil , più nobii COI'. 
Questo coro s' accompagnerà alla ban- 
da guerriera che precede Varrim di 
tJ Làico ; dopo di che gli armiqeri e 
/« anoelle si disperdono, 
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SCEiNA IV . 

hlOA — poi ULRICO. 

Lid. » Eccolo : Ila tregua ormai 

» Il miolungo dolor; troppo peaai • 
( l eggendo arrivare ULiuco, gli va in- 
contro affellimamenie ) 
Ulrico! 
L7r. Allìn m'è dato, 

Sovrana del mio cor , venirti al 

( piiMie 

( baciandole la mano ^ e prostrandosi 

n lei ) 
Jyìd. Sorgi. 

Uh\ "Prostrato la morcc si chiede, 
E mercode cjued' io 
Del lungo mio soifrir > deli' ore 

( elerne 

Lunge da te durato. 
Lid. {riahandolo) E qual mercede 

Quest'orfana infelice 

Avrà del suo dolore? 

Ognialfetlo mortai perdette il core: 

Sola son io qua! salice rimasa 

Sovra suolo dì tombe. 
Ulr. Ogni alletto nl^ltal?.. Invano 

(d(<nque 

Amor da te spe.ai ?.. ' 
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Lid. E questo che m' accende 

Onnipossente fiamma e sovrau- 

(mana 

Ifiortale affetto chiami ?.. 

Uh: Celeste creatura! ah! dì chem'amì! 

Lid. S' io t'amo? E il chiedi, e vivere 
Senza di te potrei, 
Tu vita di quest'anima, 
Sole degli occhi miei , 
S» anco un tuo guardo schiudere 

avel dovesse a me 
Vorrei sotterra scendere 
Ma un guardo aver da te. 

Vlr. W ami! tu m' ami! ah dimmelo ! 
Ch'io l'oda e mora poi, 
Dillo sì dillo, schiudere 
Quaggiù r eliso puoi* 
fc>' anco il tuo detto, l' ultimp 
Esser dovesse a me. 
Vorrei sotterra scendere 
Ma a V amo » udir da te. 

Lid. {togliendo una ciarpa e fregiane 
done Ulrico) 
Pegno del nostro amore 
T'adorni questo vel. 

Ulr, ( togliendosi dal collo un me- 
daglione e dandolo a Uda) 
Questo ti posi al core 
Pegno del tuo fedel. 
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Lid. (solenneinenle) Diviso da me Ha 

Quando sotterra andrò. 
Vlr. )) ìli lai la gloria mia, 
» l\ mio trofeo vedrò. 
Giuriamo. 
Lid. Si giuriamo 

( Immenso eforiLO amor : 
a due { ^ A. esprimer quanto t' amo 
( » Non (rovo accenti ancor ! 
{restano un $nomenlo in silenzio nel 
colmo delia passione, poi spinti dal- 
la stessa idea esclamano circospetti) 

Taci ! Taci ! o si vedrìa 
• Troppa gioia in terra accolta 1 
Taci, taci, il cicl potrìa ' 
Separarci un'altra volta! 
Al mortale non è dalo 
Dirsi in terra sì bf^ato • . , 
Taci, taci, il ciel soltanto 
Vera gioia accoglier può. 

SCENA V. 
ARN VLuo ùffanmsOt ulrico, lida, — 

poi AMRI. 

t 

Am. S'gnoi ! . . . 

l7/r. Chi gionge ? 

Ud. Che chiedi, 
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Jrn. Di Ruma , ausante ^ voinie un 

(ai aldo. 

Ulr. Dì Kumo ! o rabbia ! (Ei mi se-- 

• ' guia ) 

Che Lenta ? 
Lid. tliico ! Ti e- 

(mìt 

Ulr. Perduta iìa 

La sua spera^z^i* Ven<;a ! 
( Al cenno di auìnaldo é inlrodollo 

AMRI ) • * 

Aui.^ ' Ad Ulrica 

Rumo raimnemor» if patio aalica 
Vlr. ]^ Liopporluiio sc(\gii( a momento. 
Am*i^ Tardi fio» a,iufìsi;del tuo corsier 

) Seguii la pes(a. 
l'Ir. » (altero) Nrssita ramm^rtfo^ 
)) Palio che vincoli il mio voloi*. 
Am. Seppe che a nozze qui 1 piè vol- 

(gevi 

Rumo, e dolente mr'invia da te, 
Uir. (impaziente) A\M che spera? 

( quel patto strano 
» iNon riconobbi. 
Am. » Scusarti è vano 

Codesta donna (additando lida) 

(lasciar tu devi. 
Trema se a Rumo manchi di fe. 
Ulr>(con veemenza) T'arresta^audace! 
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Am. La man Eurosa 

Strìnger dove\ i . . . 
U/r, (con ferme»xa) Lìda è mìa spòsa. . 
Jmr. Guerra tre uieiida vuoi che s ac- 

( cenda ? 

Ulì\ liu ino non curo nó il suo furor. 
Jm. ^ E fiucrra f abbi ; su te ricada 
» Tulio io sdegno del mio Signor. 
{Amri parte mimceioso ~ Arnaldo 
lo segue ) 
^ rrjjid. 4k! lei disdig lieli si vuole 
y*rrr: TaiilE gioia accolta in (erra. 
l^ JUb\ J\on dar fedo a tai parole. 
Lid. Or te invola orrenda guerra. 
Vlr. Or per me la vita è un bene f 

U amor luo vigor mi dà. 
Lid. Non saprò che sian le pene , 

Se tua sposa il ci ci mi fa 
(a due) Cresca pur su noi la guerra, 
L'universo a noi contrasti. 
Quell'amor che mi giurasti 
D'ogni possa fia maggior. 
O congiunti andrem sotlerra 
0 vivremo — insiem d' amor l — 



Fine deli atto primo. 
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SCENA I. 

Como — Gran sala nd palasio dì Rumo sul 
lago. 

Trofei d'arme in giro sui pilastri che ne so- 
stengono la \oIla. 
Veroni, grandi porle in fondo. 

{Una mavcia feditimi 8' ode di fuon\ 
ed a fjrado a grado avvicina). 

KUROSA e le dumifjelle aspettano il 
rJorno di rumo e dei suoi. 

Coro Ultiici — villrici . 
. ,,.Le schiero — «guerriere 
Uitornaiio allerc 
j Dal campo d' oiior. [ 
Giulive — festive 
i Andiamo — corriamo , , 
^ Di lauri cingiamo ^, 
Jl prò vinci lor. 
Eur. j) Perchè nel mio seno 
B 11 cor palpitante 
^ ' ]) Appieno — esullante^^ 
^j. i Non sembra, non è/ 
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Coro. )) Eurosa — peiiSusa 
D Non essere aticor^ 
> V affretla — l' aspelta 
B II tuo monitor. 
{Neil- uscire h dome irwonlrano gli 
Arcieri di nvm i quali schierati in 
doppio ordine inoadono le scene ; 
cfopo qualche momento rumo a- 
vanza tenendo per mano ìùuwsx 
che gli è andata incontro. 

SCENA \L 

liLMo , ElKOSA^ gli Arcieri ^ 
le damigelle. 

N. 

Coro* Vira Rumo! del patto promesso 
Ruppe i nodi il guen ier di Bella- 

( no, 

Ma di Rumo la vindice mano 
Queir olliaggio coi sangue lavò. 
Suise liumo nel campo, e con esso 
Scese il fior dei C4omaschi gagliar- 

(di, 

E la schiera dei folli beffardi 
Come polve dispersa andò. 
Runié Si, figlia^ è nostra la vittoria. 

( Ardente 

Ostinata fervea la pugna. Ulrico 
Tre volte vincitor^tre volte vinto 
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AlQn da noi respinto 
Cadde : piigion qui ue seguiva, (f 

(seca 

Cadde T ardir. dei suoi. Fino al 

( caslcllo 

, Fummo di Lida. Anch' essa pri-- 

( pioniera 

Qui li meuai ; fu la \iUoriaiu- 

(tera. 

Eur. (turbala) Qui Lida! 
Bum. Si giovar può al mio disegno^ 
In brev' ora il vedrai ; 
Dì me, dell'amor mio^ pago sarai* 

Sol per le dilelta mia 
* Questi giorni esposi in campo; 
Un' imraagin m'appariu 
Degli acciari in mezzo ai lam- 
Eri lu che mi regs^evi^ (po, 
Cile vigor in me infondevi 
Non cheUl?rcoa darti un regno 
Spinto avresti questo cor: 
Per un nodo di te degno • 
Spesa avrei la vita ancor « 
Ear. Generoso ! a te son graia 

• DeJla vita e deiPamor. 
C'oro* Viva Rumo! pronlantato 
Fia da tutti li vincitor. 
Rum. Di serbare a me sia dato 

Ai Comaschi gloria e cuor I 
I bei pian di .Lombardia - 
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Una mano re^f^ei^ ^ 
Quella man diletta mia 
Alia tua congiunta andrà. 
Della terra a lui soggetta 
Il tuo sposo impero avrà, 
Ma r impero a te si spella 
Del suo core «-e tuo sarà. 
Coro. Si r impero a lei si spelta 
Del suo core e suo sarà, 
Rum. Ite, 0 prodi ; ai prìgìon si ve^li. 

( Eurosa 
Me lascia, sol brev' ora. 
Lida intanto si tragga a me d' in- 

(nanti. 

Ji coro parie ; Eurosa aecommiU" 

ta dal padre e allontana). 

SCENA III. 

Rumo poi Lida. . 
Bum, Fon' é che servo al mio dìse- 

(guo; l'arte 
S' adopri e la minuocia. S' ella 

(il vuole 

Potrà sottrarsi amorte« Eccok. 
Lid. (Rumo!) 
hum. lo mio poler tu sei. 
Lid. , La vita solo 

£ io poter tuo, la togli; e iosiem 

(me togli 

- ■ Dkiìlizad bv Google 
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. Al servaggio e alPinfamia. 

i?um«Pena saria niertHta.Ta prmiipss^r» 
Altrui sapevi Uliico,e tuo lo testi 
Con artifizi di beltà, mti iiìrauo. 
Iiiva^, chè ealrambi ftUia siele 

(ìd mia maiiot 

Ltd. {fìUerrita per Ulrico) . 

» Ah ! risparmia i giorni suoi , 
» Volgi in me gli sdegni tuoi. 

Rt^m. », Domia rea 1 per qua! incanto 
9 II suo core si cangiò? 

Lid. No^ r amor, V amor soltanto 
Il suo core al mio legò, 
li' alma mia ]a sua cercava 
Come parte di s6 stessa ^ 
Noi che il eie! ravvicinava 
31orte sol dividerà. 
Fa che sfugga dal mio core 
Fin Pìdea di quest'amore, 
Ed ailoir quesl' alma anch' essa 
Ìj alaia sua fuggir potrà* ^ 

Buiììn Se non vuoi che Ulrico mora 
Ne risolvi, è tem.po ancora, 
E il suo fallo io gli perdono, 
Non Cu tuo, ma non morra. 
Gli dirai che più non l'arni^ 
Che coiisorle altrui lo brami, 
E la vita ch'io gli dono 
A te solo ei la dovrà. 
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Lid. Afa ! cradeie ! tu non - 
Quale a ino supplizio dai 1 

iium. Risolvesti? 

Ud. Ali l pria morrei ! 

Huni. Pensa ^ pensa in mio potere 
Sono i di del prigionie^ - . , 

Lidé jNo, non iioitì, tu tigre sei... 

filini. Il suo palco ù giù levalo !. - . 

Lid. {un grido) Ah ! ! 

Bum. Tu tVemi ? Ebbeu fra poco 
Tratto Ulrico in questa loco 
Il rifiulo udrà da te. (con fredda 

mtntiCQe > 

Wa . . . da niun sia sospettalo 
Che il penSìer venia' drt me. 
Ptnisa peu:sa che un guardo, unac- 

' (cento 

Può la vita costare al meschino, 
Pensa pensa che un solo me- 

(meulo 

A te cede l' impero il destino , 

Da te sdì la condanna s' attende, 
Vita o morte il tua labl)rogIi dà^ 
Un accento la scure so.^pon le, 
Uu accento prombaro la tVi ! 
tid. E Ili credi y tu ci odi inuma io 
Ch'è si lieve Jn lui spoguer l' a- 

(more ? 

Più che virep da Lida lont^ino, 
Egli viver potria senza core ! 
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Se uou ce:>si quei smisi crudclii 
Se non sentì una volta pietà, 
Non è un core clie in seno tu celi, 
È una serpe che batter lo fa ! 
Bum. ( prendendo Lida pey mano e 
. conducendùìu presso il verone le 
dice solennemente) 
Mira fi sole al tramonto è vicino, 
Con le squille del giorno che 

(muore 

Suonerà l'ora eslreijiaad Ulrico... 

Brevi istanti 4 te lascio, 
Lid, Empio corri ! 

{Rumo si allontana lentamente — 

da fimane abbattuta). 

SCENA IV, 

LIDA. 

4 

Tutto è finito! il viver suo si caro 
B posto a prezzo ; or quale 
Prezzo. il pptrìa pjagar se non im- 

(mensol 
Ma immenso è ? amor mio, 
(uledia dunque V amore — Ulrico 

(addio I 

Dell' iBnoceote ¥ittìma 

D'un infelice amore 

. Accogli l'olocausto , 
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0 parte del mio core ; 

Vivi, e dei giuri immctnore 

Che ci legare insieme 

Ti resli sol la speme 

Di rivederne in eiel ! 
{Resta a pàrte in (rista medita%'<me. 
Suona i ora ^ ella si volge macchi- 
nalmente , e vedendo rumo sotto le 
soglie dà un grido)^ ^ 

SCExNA V. 

* 

LIDA — RUMO. 

lAd. Ah !!! 

fìvm- {freddamente) Ebben? Morrà? 
Lid. (risoluta) Vivrà. Morrò 

(sol ÌQ* 

fìum- {con fredda ironia) Ben saggia 
(fosti, e Don morrai se il cielo 
Di vuovo amore i tuoi verd' anni 

( iuiiori ! 
TAd. Mi risparmia gP insulti, 
/te- Olà! 

(esce ma guardia) QiA tutti 
Vengau gli amici e i prigionier. 

(la guardia ma) Solenne 
Yo^o che sia la taa ri pulsale tale 
Che la te non temaEurosa nna 

(rivale. 

lid. E Io soffrite; o stelle 1 
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SCENA VI. 

BUMO, LiDA, ULRICO fra guardie^ e con 
lui alivi prigionieri di minor con- 
to^ EUUOSA, cavalieri^ damigelle. 

I?m,(a Lid.)Ecco Ulrico.Rammenta!, 
Ulr. (fredd(imerìie) Rumo, io v enni 

Ai tuoi superbì cenni. 

Più volte io slesso vincitore, ap- 

(pieno 

So le sorti del vinto, od a sfidarle 
Ho cerche basti— Nò sì vi Ite credo 
Da gravar dì tua barbara vendetta 
Quest'orfana infelice,.. 
Bum, Bando a vano garrir ; libera è 

(i^Jda 

E il voler suo qui chiese 
Al cospetlod'ognun farli palese, 
r,. A ciò venisti. 
rir: • ' Liberal 

liUm. , : . » Credei 

j » D'Eurosa la rivai trovare in lei, 
. .fi qui la trassi ; or che V error 

--(conobbi 
p Libera elP 6. , r . ^ 

Lid. (affannosa) Sì, Ulrico 
.^^t Solenni e a tutti noti 

Esser denno i miei detti^ estremi 

(dettil 
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J7r. EsU'enii ? 

fjid. Ah tìk ! ..per te I ». Destiti 

( fatale 

1/! co pprìtno>La v ì l loria da te volse 
|j'ali, dai di che mio campìon ti 

( fosti . 

Troppo sangue fu sparso; sul mio 

(capo 

Po Ir i a piombar. ISlì lascia , e da 

(me Junge 
Vivi, e felice... e ad altro nodo. 

. Lidal 

yLtd. , , ; ; Jl' obblia . , . com' io 

';, (l'obbliol.. 
. i/(r. (con dolorósa sorpresa) 

ObbU%5iii),JL<Ì!Lla, iu ? 
^yd. Lo vuole il cielo. 

JJJTf ^ P^^' dirlo? e il core 

' Non sentisti gelarsi per l'orrore! 
.. I*ìo, quegli accenti non cran tuoi , 

Cosi parlarmi, crudel, non puoi, 
, j .Era la mente che vaneggiava 1 
; '^^0 spavento che li dettava 1 

Va...TÌnneffala io non t'avrei 

Fra le torture^ sul ro^ ancor 1 
^ifi,. Frena deh ! frena gli accenli tuoi 

Contro ii 4lestino lottar non puoi, 
. L^inno d'amore mal risuonava 

Tra In sventura che sì n'aggrava. 
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Sef ia campo peràeveió ti potei^ 
Ancor puoi vincere , viaci il im 

Eur. (Quel labbro credere^ o cor , nom 

' ' ' ' • • . (; puoi', 

Non sembrali veri gli accenti suoi, 
. ' Qaai possa arcana gl ieli d, ettava? 
Quale spavento gielMspirava? 
JNo^speme accogliereio nonjpotrei, 
Non lusingarli, povero cor!) 
Rum. {ajjida) (Ardir 1 Resisti I Vìncer 

(tu puoi , 

Sai da qual patto streUi Siam noi^ 

Tu abbatti il paico che già s' aU 

(zava, 

La scure arresti che {iià piombava, 
Si, si, resisti , sceglier tu d^^i, 
Spegni il suo vivere, o in lui Ta- 

' (mor* 

Coro. (Quel labbro credare non pos- 

* (siaHU noi, 
Non son sinceri gli ancoriti suoi , 
Arcana po&^a gaeii dettava, 
Tema o minaccia gii ci' ispirava , 
Fatai dehrio favella in Jei, 
Su quelle labbra non parla il cor.) 
^ vuuco oonamararmlmoonia nciceosia 
CLiDA e indicandole il iuoaih daloh: 
liida, Lida, a «e rammento. 
Questo pegno deli' a f^ w, 
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Il'SDloiine gcQfaoieftto • 

Di «scrbapla elei>no al oor. 
liWA è commossa, rumo ie si accosta 
furtivo e le dice : 
(iPensa 1 il perde un solo accento 
'PenStf ! Ulrico 6 inceppi ancor. ) 
niMCO ueeedemM «to- mmo é alfo- 
recchio di j^ida e irron^ndo contro 

Ah ! mal genio tu sol eri 

, i j# Dall' infamia, dì, che speri"? 
/r>ry'ni.ig4l|.^ttiaoce òbo) mai tenti! 
^ v Ch' io discenda a nodo ingrato ' 
f^' i Speri forse, traditor?.; 

(coi massùtiQ dispregio) Mlà morte fi- 

■ ■ u '-tij i^«*»v.;||j»*jt-,, i.-Mif^JSf^ , * •■■ (danzato ' 

*+?^"'' Vori!ei pPÌma questo cor. 
JMia% li'roppo ah i troppo tu trascendi 

Forsennato ! 
rJLdfk (frammettendosi e con fermexxa) 
■ - i' Taci, Ulrico! 
I miei sensi mal comprendi , 
• Io soltanto a te li dico... 
llìr. ìia^ crudele, speri iavano 

' tflG ingannar. 
fium. (beffardo) ^ illudi in sano! 
TÀd. (Cf$.) Si.., sol io! ' 
|7/r. ' Tu 1 e non pensavi 

1^ folgore cjiiamavi 
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Quegli accenti io proferir?., 

SciagmrataMu il cortiai dì^^i 
Perche cere nel. «firn som teli 1 

Fui tradito quel di che ti vidi , 
Fui dannalo quel d) che Vamai I 
Va, crude!, mille Tolte la morte 
MenQ atrope saFobiip per me 1 

Rum. Ihsensato, me primo deridi 
Perché in vita costei ti aetbai l 
Ch'io pelea quando in lacci vividi 
Troncar yìta ed affetti non sai? 
In mia mano è di Lida la sorte 
Vita 0 morte dipende da me. 

Lid. (Ah più misera un^ alma non vidi 
Ah pili misero un cor non tro?4iìl 
rrnd'ambaÀcia, se lu non m'uccidi 
Di dolor non si niporegiammaiU^ 
Mille volle la morte, la morte 
Saria stata più delce per me.) 

Eur- (Sventurata! in bre v'ora m'avvidi 
Quanto vana speranza serbai ! .. 
Quegli amori, quei cori si fidi 
Soffocati, divisi, sperai; 
No, cangiar non sì può la mia sorte 
Quella man mm nasceva per me.) 
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0. (Ah) pia trista ona soglia no" 

(vidi!. 

Ove duolo pi di acerbo fa mai? 
Ciel pietoso alla misera arridi. 
Se quei detti son veri, tu il sai! 
Del meschino tu alleggia la sorte, 
Ltiiettftde ed amore ei oerdé !^ 



jFine del P atto secondo. 
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SCENA PRIMA 

GabiueUo con iog&ìaU> wl Jago. 

(iuen ieii eoimschi n^l vm^inM 
* Jurbamenio. 

Coro.Uflistechedisselaspiadi Milano? 
Che avversa coorte, ver Cooio di- 

(scende, 

(ilictiera vende ttafaràdi Bellano^ 
Che i ceppi d' Ulrico di frangere 

(intende ; 

Corriamo alle mura, in guardia vi 

(stiamo; 

Se vera ò la nuova ^ perduti noi 

(siamo , 

Se tutta la gente lombarda ci as- 

(sale, 

L'a rd ire non vale — ò nullo il valor. 

SCEMA ir. 

RUMO — 1 GUERRlLRf . 

Bum. Sirano pallor su' vostri volli ici 

/ (miro; 
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Bando a bugiarde fole, 
Dar fede ud esse il vostro cor non 
< (suole: 
Quei di JMUlano noa verraoDO , o 

(Amici 

A noi. verranno^ lataato 
Alle mura si vegli. Ite e fidate. 

{Il coro via) 
> . . .Eppur se fosse ver ? . . Tenace 

( è Ulrico... 

> Veudicarmi potrei , se al poter 

(mio 

> Forzamaggior non desse la sua 

(mano. 

i Ei primier tra i patrizi dì Milauo, 
f Di mille lance ei duce, 

> Scudo esser paote uUa Comasca 

(genie... 

» Lìda partir consente , 

» Stolta ! che vita e libertà s' a- 

(speltta, 

» E un dubbio solo non le disse al 

(core, 

» Gbe, d'Eurosa rivai , viver non 

(puote... 

» Il rifiuto solenne 
w Sol da Ulrico il sospeltoa toglier 

( venne. 

> Amri ! 
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« » 

SCENA III. 

KmO — AMBI» 

* • 

Amr^ Signor... 

fium- Grave l^afìido incarco, 

La vita dei pagar ch^^io ti salvai ! 
{con mistero.) Da te guidata in fragii 

(navicella; 
Lida a Bellnno rìede..^ 

Tu in cor mi l^i , saprai clie far! 
Amr. Su fragìi navicella ! . . Intenda 

(appieno ! 

Runu Quando ècompiuto il mio coman- 

. (do^inse^gno 
Mi reca il suo monil (d'Ulrico è il 

ppgnoO 
Ma viene... Andiamo^ il core 
i^aliia forse scemarli ai smo dolo-- 

re, {si separane) 

SCEiNA IIL 

LIDA. 

Da qual sogno li'iacanto io mi de- 
stai!.. 

0 questo il sogno fosse?-.. 

Ab 00 / pur troppo 6 Ter ) desta 

(son io, 

1 Quando umor mi beò fu sogno it 

(mio- 
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I 0 sori isì d'amoi* rcsei momenti! 
n Lucenti veglie , insonni ore fug- 

(genti 1 

» Quando il guardo del cor si so- 

(spingea 

» In sereno avvenir , bello ^ gem- 

(mato 

» Azzurro come il cielo e inter- 

(minutol 
» Quando al suo nanco assisa, 
U suo sguardo pel mio nel cor 

(sceiidoiL 

^ Unire al suo core il mio parea* 
iS' ode un suono di corda venir dal /ago . 

hi DA Cam>ha m 4^8tasi maJmconica. 
Una core. Spingi il remo, o balle! !i(*r 
^ Su per umido senlier. 
Della pesca sol m'appago, 
È la barca il mio lesor, 
(Ionie Tonda del mio lago 
É tranquillo questo cor. 
Spingi il remo, o batlellier, 

Su per r umi4o sentier. 
« Volgi al lido, 0 mia barclietla . 
» Voga/ voga, il di ^ià muor, 
f Là una vergine m' aspetta, 
» Ch'è la Dea di questo cor ! 
» Spingi il remo, o battei lier, 
Su per Tumido sentieri 
La voce si sperde gradatamente aWon- 
tanandosi. 
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Ltd. Baltelliero avventurato 

Godi amore e libertà ! 
« Te ^felice, che il tuo «tato . 
' Merla invidia e non pielà. 
(^Rimane ass orla in s^ui^re il cor^ 
d' Ufi' idea ) 

Rieder teco ahLpotess' io 
Tra quei' giovani rosdi, 
Che sul margine del ria 
, Germogliare un ài mirai , , 
Dove udii la prima volta, 
Deir amore il caro accento, 
' Dove il primo giuranieotov) 
. Disse il labbro e fece il cor ! 

-....vo-H-,'SCEN.A, IV., ■ , , 

AMBI— LIDA 

JJd» (atterUa veggenék^. jjad^^QJke le 
sta (d fianco). 

Chi 961 lal .^ FJiQì? 
Amr. T' affretta 

II. battello l'aspetta. 
Ltd. Ah t partir senza che pria 

Un saluto il cor eli dia t 

Pur su i' ali dei desio 

Un addio — gli giungerà. 
Vola, vola, estremo addio, 

Vanne a lai che tanto amai, 
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Un sospir gli rechei-ai 
Di chi amaudolo morrà, 
ei ne piange, tu il consola, 
Ma l'affretta^ Tola, yoid, 
0 1' estremo sospir miO- 
Prìa di. te. gli giungerà. 

SCENA V. 

Atrio una prigione— Inferriaie^ 
N6l fondo vmtco 

I7/h No nOB p»tò in quel' core 
PIn l'idea eancellapsi delltamore! 

D'amor ella Tivea^ come di speme 
Il cM)r del prigioniero. Lei volente 
Spegnersi ooa potea la fiamma ar- 

(dente. 

Ed io offenderla ardii?., peiì ! se 

Chiederle non poss' io, (perdono* 

Sia questo, o ciel| Testremo gìor- 
Vorrei lavila intera (nonno. 

jUar per un sol momenlo; 

Darla per un accento 

(^he volg^résti a me* 
Io terra il cor non spera 

Udir più dolee suono. 

Allor che « ti pérdòno » 

Udir potrò da te; . 
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SCEMAVI, 
RUMO con aì\a d'ostentata familiarità, 

iitfm.;Prigionìer -wm ^ più Ulrico, 

È qui r ospite, ramico^ 

Egli é iibeto - 
Uìr. Che intendo ? 

Bum, Vedi, a te la mano io stendo, 
Ulì\ Altri lacci scioglier dei.' 
Bum. Quali F 
Ulr. Lida. 

lUm. E ancorà a lei ' 

Che r ohbliava sorbi fede^ 

A Kellano essa già riede 

Salva, incoiviiue. 
Uir. Fia vero \ 

Ah ! se il labbro c in te sincero, 

Poni an segno al mio riscatto, 

Ch' io lu ^e^uii, 
Hwn. Nuovo paltò 

Non v(»' angiungcre ali' antico: 

« Siald'EÌirosa sposo Ulrico • 

Il rammcnli? — Soa gli accenti 

• Dell' estinto genitor. 
iQli si accosta y e gli dice con voce 
insmuantùy e geo^ simalaia anwref 
role%%a). 

?io, spregiare, o giovinetta 
\\. 0)10 prego non vorrai, 
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Vieni, io t'offro amico nn telto 
La mia figlia afOdo a te. 
. Vieni, e Afelio a me sarai , 
T avrò caro al par di lei, 
No, pift l'orfano non sei , 
Quando sei vicino a me. 
Ulr.NOy quel labbro a la preghiera 
Cosi facil non discende ; 
Quella fronte cosi altera 
' No prostrala invan non è. 
Ah chi sa quaì trame orrende 
Vai covando nel pensiero ; 
Prega il ciel che il rio mistero 
Non sia mai svelalo a me. 
Si odono grida Imi ime , s 'r?piti di 
armi^ trombe guerriere^ tutto an- 
nmtia che il castello è stato sor- 
preso da genie nemica). 
Bum- Qual fragore ! La tromba s;uor- 
Rìsuonò. (nera 
ì//r. (Fosse mai la mia Sdiiera!) 
Coro, (di dentro) Viva Ulrico! 
Utr. (con grido di gioia) Ah!! 
^«»n. Quai arida! 

Vir. Non l'odi! 

Di Milano qui vennero i prodi. 
ftuM* Ah \ m sfugge ! 
'^l'"' Tu fremi, codardo! 

film. (E s:^ Lida ?. ralalc ritutdo!) 
Ulr. Fremi tiure. 



iRum. Ed inulto 0 furori 

Ah ! questa volta reggimi. 
Genio de la vendetta, 
Non torturarmi l'anima, 
11 mìo disegno affretta. 
Che io mora sì, ma il giubilo 
Non vegga del nemico: 
Pur che non goda Ulrico 
Contento io moro ancor- 
I//r*Fremi, maligno genio , 
Muori del tuo veleno I 
Consuma in te la rabbia 
Che ti divora il seno ! 
Tu fra due cor che amano 
Vile! un pugnale hai messo, 
Ma quel pugnale i stesso 
' Ti scenderà nel cor. 
\Il tumulto é incahato sempre più; 

te voci si seno fatte piii distinte). 
€oTo. {di dentro) Viva Ulii(o! Ven- 

(delta! Vcitdelta ! 
Morie a Rumo 1 

SCENA VI. 

xml affatnoso — m mo, ilrico. 

Àmr. TMn^enni alla fin^e 

iimn. (con ansia) Parla l Lida?.,- 
Jmr. Trascendi, l'affretta Digtc 

\7 I n t • C I Q »T1 I . 
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*Rum. {ansiosissmo) Lida? Li(i« ?\ 

Amr. (i^andogli il monile) Spirò. 

itum. { cm grido ferace gettando il 
medaglione appiè rf' Ulrico). 
i/iira Ulrico, fu corta la gioia ! 
Questo solo di Lida restò. 

(ULRICO rimane come colpito dal fui- 
mine\ voirebbe avventarsi contro di 
RUMO ^ ma le foT%e gli mancano ^ 
vacilla. AMRi va a spiare ai can- 
celli^ Il tumulto incalaa. rumo con 
gioia feroce dice prestamente ad 

^ULRICO 

» Alit non sai la che il genio - 
1^ V* ha pur de la vendetla ? 
» Clie per mostrarsi, il giubilo 
) Del suo Remico aspetta, 
» Se il vede che del balsamo 
• » La coppa al labbro appressa, 
» Sorge tremendo, ed essa 
» Tosco divent' allor. 
'U/r. {abbattuto) Ahi no, noi posSo 

( credere, 
D Gelar mi fai d' orrore! 
» Avrìa quel colpo orrìbile 
» Sentito qui, nel core ! 
^ W arria trafitta V anima 
» L'estremo suo lamento, 
1^ Sarei caduto spento 
^> Del suo, del mio dobri! Digitize< 
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. .'Ami è riu aoito a irasmnar^ s^eo Ru- 
ma. CLBiCQ cade ahbandomto su 
d* «n sasso eoi capo appoggiato fra 
le mani. Dopo poco i soldati di 
vhmco sforzano i cancelli. Arnal- 
do con essi, 
{di dentro) Viva Ulrico! 
{uscendo) Egli è. salvo! 

(^osservandolo) Am. Ma quale 
Ha sul volto pallore moitale ? 
Ove fìgge l' immoto suo sguardo? 
(avvedendosi del medaglione) 

Il suo stemma, negletto, caduto! 
•i^oro. No,vincemmol al nemico codardo 
Il tuo stemma è vessillo ternato. 
A che star negliitloso cosi? 
Vieni ! 

VIr, Ulrico con Lida mori. (Ar- 
naldo resta desolato) 
.^rn. (Ahi sventura 11 Ella spenta! In- 

(felice ! 

Piombi, |ìiorabisulviiriraultriceÌ) 
• Coro. Sorgi Ulrico, fa core, fa core , 

Tu di Como divieni siguore 

Vieni 1 vieni al trionfo. 
Ulr. Tacete! 

S'ella è spenta, me pure uccìdete! 
'Coro. Del più ricco dei piani lombardi 

Al conquisto l'alfrettal che lardi? 
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Vlr. Ahi seguirla , seguirla dcgg'io, 
La sua morte segnò il desUn mio. 
Arn e Coro. E lasciare, obbliare ci 



A yendetla serbarti non vuoi? 
Uh' {scotendosi e bahando in pie) Si 
(vendetta! a te solo è sacrato 
11 mio brando . il mio braccio , il 



Mora, mora! Vendetta, vendetta! j 
Altra speme al mio core non resta, 
Soflìo estremo di vita f arresta 
La vendetta ho da compiere ancori 
Coro. Vieni, vieni il'nlFretta, t'affretta! 

La vendetta succeda al dolor! 
Vlr.Uoììde ,o Lida, che tomba ti furo 
Pur mìa tomba saranno, lo giuro! 
Ma, te inulta, lasciar nonpossio 
Quesf albergo d' immenso dolor! 
Àrn, Di vendetta l'ardente desio | 
^^^r-x^ia conforto, sia vita al tuo cor. i 



(puoi? 



(mio cor! 
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